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Incontri con i giornalisti a Montecitorio 
e palazzo Madama dopo il sì alle riforme 
e in un clima reso inquieto dal giallo 
del black out nella notte delle bombe 

." Politica 
«I cambiamenti introdotti dai parlamentari 
hanno rotto vecchie posizioni di potere 
La Camera sarà sempre presidiata» 
Spadolini: ingiustizie contro i giornalisti 

U'p.c;\'ìi 
6 agosto 1993 

Napolitano: pronti a riunioni d'urgenza 
I presidenti del Parlamento: «Ora le riforme istituzionali» 
«Non basta cambiare il sistema elettorale, ora al la
voro per le riforme istituzionali», ribadiscono i presi
denti delle Camere. L'incontro di fine-sessione con i 
cronisti parlamentari per il tradizionale dono del 
ventaglio. Napolitano: «Messe in causa vecchie re
gole e vecchie posizioni di potere». «La Camera sarà 
sempre presidiata, per arrivare a riunioni di urgen
za, se necessario. Mi auguro non sia necessario». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• I ROMA. Ai giornalisti che 
gli fanno dono del tradizionale 
ventaglio (quello del centena
rio di questa consuetudine), 
Giorgio Napolitano confessa: 
«Un anno fa, nel ricevere il mio 
primo, non potevo immagina
re quanto sarebbe stato fatico
so giungere al secondo». Co
munque <e l'abbiamo fatta, e 
doppiando il capo più impor
tante, quello delle riforme elet
torali». Ma, attenzione: «Anche 
le più efficaci leggi elettorali» 
(e Napolitano riconosce che 
quelle appena approvate «pos
sono suscitare insoddisfazione 
per gli inconvenienti delle so
luzioni adottate o sulle con
traddizioni e imperfezioni ri
scontrabili») possono «solo 
contribuire ad un più generale 
rinnovamento del sistema po
litico-istituzionale, e determi
nanti restano altri fattori». Ecco 
perchè, dalla ripresa di settem
bre «lo sforzo potrà concen
trarsi su revisioni, anche di ca
rattere costituzionale, più stret
tamente connesse alla riforma 
elettorale». (E intanto la presi
dente della Commissione bi
camerale, Nilde lotti, annuncia 
intensi lavori della commissio
ne che possono consentire al 
Parlamento di varare alcune ri
forme già prima della fatidica 
primavera 94). 

Sulla stessa linea d'onda sa
rà più tardi, in Senato, Giovan
ni Spadolini, che di ventagli ha 
già una ragguardevole colle
zione: «Nessuno può illudersi 
che basti aver cambiato i mec
canismi elettorali: Il rinnova

mento dovrà procedere attra
verso la Bicamerale per far si 
che quando giungeremo alle 
elezioni anticipate per volontà 
del capo dello Stato, ci sia al
meno un minimo di connes
sione nei rapporti tra Parla
mento e governo». 

Dopo il sospiro di sollievo 
per lo scioglimento del nodo 
delle leggi elettorali («Scettici
smi, incognitc.Quante volte ci 
si è detto che questo Parlamen
to non avrebbe mai approvato 
riforme "suicide'', che mettes
sero in causa vecchie regole e 
vecchie posizioni di potere, 
colpissero la possibilità di rie
lezione di molti, favorissero un 
cambianmento di scenari e 
personale? Neppure la storiella 
del tacchino e del pranzo di 
Natale ci è stata risparmia
ta...»), Napolitano non tace 
però «pesanti motivi di inquie
tudine». Anzitutto per la trama 
di «barbara violenza che mira 
a colpire le possibilità di rina
scita democratica del Paese». 

•Pericoli per la democrazia 
in paese democratico ci sono 
sempre se non la si fa vivere, se 
non è sorretta dal consenso 
dei cittadini, se non opera pro
duttivamente per risolvere i 
problemi del paese», ha detto 
il presidente della Camera. 
«Siamo naturalmente pronti ad 
assumere qualsiasi iniziativa e 
responsabilità se fosse neces-
sano impegnare Camera o 
Commissioni anche in queste 
settimane. La Camera sarà 
sempre presidiata in modo da 
poter dar luogo a riunioni d'ur-

di scioglimento immediato 
della Camere». 

Ora, Napolitano non è «cosi 
cieco» da non vedere che le 
Camere uscite dalle elezioni di 
poco più di un anno fa «erano 
andate perdendo rappresenta
tività politica e autorevolezza 
morale»: «Ma certi giudizi indi
scriminati e sprezzanti, un cer
to clima di liquidalona suffi
cienza» rischiavano di demoti
vare «anche la parte più impe
gnata di questo Parlamento», 
che invece ha reagito ed è de
cisa «a produrre sino all'ultimo 
giorno, lontano o vicino che 
sia, di questa legislatura». 

Con accenti assai polemici, 
Giovanni Spadolini è tornato 
più tardi sul «momento non fa
cile» che vivono gli operatori 
dell'informazione, i «colleglli 
giornalisti». E lo ha fatto con di

retto, esplicito riferimento ai 
due cronisti romani appena in
criminati per violazione del se
greto istruttorio sulle indagini 
per uno dei più recenti attenta
ti nella capitale. «Ma le infor
mazioni - ha notato con qual
che vivacità - sono state loro 
passate o da magistrati o da 
appartenenti alle forze dell'or
dine. Ed allora io protesto per 
questa ingiustizia». Da qui ad 
assicurare, «come legslatore». 
una iniziativa per chiarire una 
normativa gestilacon interpre
tazioni di comodo, il passo è 
stato breve: «Dobbiamo stabili
re chi è il tutore del segreto 
istruttono. perchè certo non 
spetta difenderlo a chi ha il 
compito semmai di lavorare 
per fornire più notizie possibili 
ai cittadini». 

I giornalisti e l'on. Zanardelli 

R o m a , 7, ore 7 nnl. — (Nostre) 
II Presidente cicliti Cnmcrft, che in questi 
giorni di fifa opprimente sopporta la fatica 
delle lunghe discussioni sulla logge banca
ria avoVa, scherzando, detto a qualcuno dei 
giornalisti della tribuna della stampa: « Voi 
altri avote almeno un ventaglio che io vedo 
costantemente agitare ! > 

Ieri si pensò quindi di offrire all'onore
vole Zanardelli un modesto ventaglietto di 
oarta sul quale avoano apposta la firma tutt i 
i corrispondenti o rappresentanti di giornali 
presenti alla tribuna. 

I /on. Prosidonte gradi lo soherzo, o ri
spose con le seguenti parole: 

« Ai gentili giornalisti della « Tribuna dell» 
Scampa. » 

« Ringrazio vivamente del ricordo di 
questi giorni, ultimi della, mia presiderrza, 

» X oollaboratori oariasimi della ttampa. Lo 
• terrò fra lo care memorie. 

» Aff. ZANARDELLI. > 

Spadolini e Napolitano con il ventaglio. In alto, la «Nazione» di 100 anni 
fa racconta la «nascita» dell'usanza del regalo 

genza se necessario. Mi augu
ro che non sia necessario. Co
munque stiamo parlando di al
cune settimane d'agosto, non 
di tutta l'estate». 

Preoccupazioni Napolitano 
ha anche per «il prevedibile 
estendersi e acuirsi di fenome
ni di malessere sociale, in pn-
mo luogo di caduta dell'occu
pazione, con il grave costo 
umano di questi negativi svi
luppi della situazione econo
mica e anche con il rischio di 
tensioni». E infine per il conte
sto intemazionale, gravido di 
incognite e di situazioni «ango
sciose e sconvolgenti» fuori dai 
nostri confini Ima non dalle 
nostre responsabilità». 

Motivo invece di ragionata 
fiducia è per Napolitano il fatto 
che il Paese stia affrontando 
•le doglie della transizione» per 

vie pacifiche e democratiche: 
lo si deve in buona misura al 
fatto che «il Parlamento non è 
venuto meno alla sua funzione 
essenziale anche in momenti 
di difficoltà, debolezza, cadu
ta». E cita tra gruppi di proble
mi: l'impegno ad assecondare 
il corso della giustizia e a rifor
mare l'immunità-impunità: le 
riforme elettorali, oltre che per 
Camera e Senato, anche per 
Comuni e Province, e quella 
della Rai-Tv; il più incisivo im
pegno del Parlamento nella 
politica di risanamento della fi
nanza pubblica, di ristruttura
zioni e pnvatizzazioni. E tutto 
questo tra «quotidiane e som
marie rappresentazioni» di un 
Parlamento delegittimato e 
agonizzante, tra «continue, 
sempre più pressanti richieste 

Cento anni fa i giornalisti 
regalarono il ventaglio 
a Zanardelli. E da allora... 

IH ROMA. Compie cent'anni in questi giorni la tradizione 
del dono del ventaglio ai presidenti delle Camere. Ed ha alle 
spalle una storia ancor più lunga. Quando dunque, con la fi
ne del potere temporale pontificio. Roma diventa la capitale 
d'Italia i «tonnesi» trasferiscono il Parlamento nel maestoso 
Palazzo Montecitorio, sino ad allora sede dei sevenssimi tri
bunali papali. Ma a Montecitorio non c'è un'ambiente cosi 
grande da trasformare in aula. Se ne costruisce una, in legno 
e ferro, nello splendido cortile bernimauo del palazzo: l'«au-
la Comotto», dal nome dell'ingegnere (torinese) che l'ha 
progettata. Priva d'ogni conforto, ma con un'acustica straor
dinaria che sopperiva alla mancanza di qualsiasi sistema 
d'amplificazione, l'aula era tanto gelida d'inverno quanto 
infuocata d'estate. Nel 1893, a luglio, c'era dunque un'afa 
«opprimente» (come registra il cronista della Nazione nella 
nota che qui riproduciamo), e i giornalisti parlamentari tro
vavano sollievo nel discreto agitar di ventagli. Beati voi che 
potete farlo, scappò detto al presidente della Camera, il giu
rista Giuseppe Zanardelli, cnspino prima, suo acerimo av
versario poi, e che infine, da presidente del Consiglio nei pn-
mi anni del '900, creò le basi dell'età giolittiana. I giornalisti 
pensarono di regalargli un ventaglio. Da qui una tradizione 
interrotta solo nella nera stagione fascista, quando la Came
ra dei deputati divenne la Camera dei Fasci e delle Corpora
zioni. E l'«aula Comotto»? Resistette per ventisette anni, sino 
al 1898. quando l'architetto (siciliano) Basile, uno dei gran
di del liberty, realizzò alle spalle del cortile, finalmente resti
tuito all'originale armonia berniniana. l'emiciclo dove tutto
ra lavorano i deputati. Senza più bisogno di ventagli: ora c'è 
Tana condizionala. OG.F.P. 

Chiarante: ormai la maggioranza abdica ai suoi compiti, non resta che votare subito 
Orlando e Novelli a Ciampi: non farti impallinare. Anche «Ad»: questa legislatura è finita 

Cresce il «fronte delle elezioni » 
• • ROMA. Abbiamo assistito 
- commenta Giuseppe Chia
rante. capogruppo Pds a Pa
lazzo Madama, dopo la «diser
zione» della maggioranza sulla 
legge per il riassetto delle tv -
aU'-anticipo forzato della chiu
sura per le ferie estive: quasi il 
simbolo visivo di una maggio
ranza che abdica al suoi com
piti». I senatori dei partiti di go
verno - ha aggiunto Chiarante 
- hanno preferito abbandona
re l'aula pur di non votare 
provvedimenti di riforma di un -
certo rilievo. «Fatti come questi 
- ha concluso il presidente dei , 
senatori del Pds - diventano 
emblematici: stanno a indicare 
che la vecchia maggioranza : 

non ha neppure più il rispetto ' 
di se stessa, praticamente non , 

c'è più, e che la cosa migliore 
da fare è di votare al più presto 
per il nnnovo del Parlamento». 

E a questa conclusione stan
no arrivando con sempre mag
giore determinazione diversi 
soggetti politici e sociali. Ieri 
c'è stato un incontro tra i lea
der della Rete Orlando e No
velli e il presidente del Consi
glio. A Ciampi hanno chiesto 
di «non lasciarsi sciupare» e di 
non rendersi «responsabile 
della degenerazione della de
mocrazia ne! nostro paese», 
operando invece perchè si voti 
al più presto. Anche dal fronte 
imprenditoriale - in particola
re dal rappresentante confin
dustriale delle piccole imprese 
Giorgio Fossa - si chiede di 

«andare a votare il prima possi
bile per dotare il governo della 
necessaria forza parlamenta
re». E «Alleanza democratica», 
da parte sua, ritiene che l'at
tuale legislatura «non debba 
essere prolungata di un solo 
giorno». Anche se però insiste 
- in un incontro con Nilde lotti 
a cui hanno preso parte Segni, 
Bogi, Bordon, Michelini, fano
ne, Rivera - perchè la commis
sione Bicamerale affronti con 
celerità la proposta di elezione 
diretta del premier. 

Da registrare, infine, la dura 
polemica della Sudtiroler 
Volkspartei contro la legge 
elettorale appena approvata. Il 
partito altoateisino la ritiene 
anticostituzionale perchè lesi

va dei diritti delle minoranze 
etniche. La soglia di sbarra
mento al 4% prevista dai mec
canismi del ;;nuovo sistema 
maggioritario, infatti, impedi
rebbe l'affermazione del pie-

• colo partito che raccoglie la 
maggioranza dei voti degli al
toatesini di lingua tedesca. Per 
il quale si aprirebbe anche un 
rilevante problema finanziano 
se venisse meno ogni forma di 
sostegno pubblico. 

La maratona «preferiale» di 
ieri, per il Senato è infatti finita 
nel modo peggiore: per assen
za del numero legale. Voglia di 
vacanze? No, scientifica e pro
grammata uscita dall'aula vo
luta dalla De, in combinazione 
con la Lega. E non è un caso. 
Ieri mattina il Senato avrebbe 

dovuto convertire in legge due 
decreti: uno unifica gli enti 
previdenziali pubblici: l'altro li
mita ad otto le reti televisive 
private di dimensione nazio
nale. Il primo decreto taglia un 
po' le unghie del potere demo
cristiano negli enti per gli stata
li; il secondo crea non pochi 
fastidi all'impero di Silvio Ber
lusconi. Due decreti, due ne
mici: la De e la Lega. Per bloc
care il secondo provvedimen
to, i lumbard hanno chiesto la 
verifica del numero legale 
quando si stavano votando gli 
emendamenti al decreto per 
l'unificazione degli enti previ
denziali pubblici. È appena il 
caso di notare che la Lega ha 
chiesto il numero legale quan-

Giuseppe 
Chiarante, 
parlamentare 
del Pds 

do stavano passando gli 
emendamenti della senatrice 
del Pds, Ivana Pellegatti, con la 
De e il governo battuti. 1 demo
cristiani hanno colto la palla al 
balzo determinando propno 
l'assenza del numero legale. 
Constatato ciò, l'assemblea. 

come vuole il regolamento, è 
tornata a riunirsi un'ora dopo. 
Questa volta a chiedere la veri
fica è stata direttamente la De 
per non subire ulteriori sconfit
te. Ovviamente ha anche agito 
per farlo mancare per la se
conda volta. 

Pds-Alleanza democratica 
14 senatori della Quercia 
«Subito un patto 
per il polo progressista» 
• I ROMA. Pds e Alleanza de
mocratica devono presentare 
insieme al paese «la proposta 
di un governo dell'innovazio
ne istituzionale, politica e so
ciale in grado di racccogliere il 
consenso della maggioranza 
degli italiani alle prossime ele
zioni anticipate». All'indomani 
del varo delle nuove leggi elet
torali 14 senatori del Pds han
no diffuso un appello che par
te dalla constatazione di gravi 
limiti in quei provvedimenti 
«che rischiano, in assenza di 
una credibile proposta di por
tata nazionale, di registrare 
semplicemente la spaccatura 
del paese». I firmatari del do
cumento - Pezzoni, Forcieri. 
Giovannelli. Taddei, Bettoni, 

Scivoletto, Luongo, Angeloni, 
Bratina, Borroni, Giovanolla 
Fabj, Russo e Pagano - invita
no il partito della Quercia e 
«Alleanza» a riprendere il dia
logo, anzi «a collocarsi oltre il 
dialogo, pronunciandosi subi
to a favore di un patto politico 
fondamentale basato su quat
tro opzioni». Si tratta della co
stituzione di un polo progressi
sta aperto al centro e a sinistra: 
di un cartello elettorale con un 
percorso trasparente per la 
scelta di candidati comuni; 
dell'elezione diretta del pre
mier collegata ad una chiara 
maggioranza; di un program
ma comune per una riforma 
dello Stato in senso federalista 
e solidaristico. 

Un'ora di colloquio a piazza del Gesù tra Serwer e il segretario della De 

L'incaricato d'affari Usa da Martinazzoli 
«Chiarimento» sull'apertura a Pds e Lega? 
H i ROMA. Un'ora di collo
quio ieri mattina a piazza del 
Gesù tra l'incaricato d'affari 
Usa, Daniel Serwer, e il segre
tario della De, Mino Martinaz
zoli. Una sorta di risarcimento 
dopo gli equivoci insorti in se- ;. 
guito alle dichiarazioni (lo '"' 
scorso 18 luglio a Washing
ton) di Reginald Bartholomew 
prossimo ambasciatore statu
nitense in Italia? Inutile cercare -_ 
conferme. L'incontro «ricade * 
nell'ambito dei rapporti che ', 
intratteniamo con le maggiori 
forze politiche» sostengono al
l'ambasciata americana. Ser
wer sta per lasciare l'Italia, nel
la seconda metà di settembre 
dovrebbe insediarsi il nuovo ' 
ambasciatore Bartholomew, e 
coglie l'occasione per una se
rie di conversazioni sulla situa
zione politica italiana e per da
re un arnvederci. -<i - . 

Abbottonatissim: a piazza 

del Gesù: un colloquio «riser
vato», ma che rientra in un giro 
di consultazioni. A quanto si 
apprende oltre che degli svi
luppi della situazione politica, 
si è discusso in particolare del
la recente assemblea costi
tuente della De. Non sembra 
un caso, però, che l'incontro 
sia stato reso noto. È probabile 
che si sia trattato anche di 
un'occasione per chiarire gli 
equivoci nati circa la dichiara
zione di Bartholomew che era 
stata interpretata come un'a
pertura alla Lega e al Pds e co
me un abbandono della De. Al 
punto da indurre l'ambasciata 
a precisare che «gli Stati Uniti 
non hanno preferenze in favo
re di nessun pertito politico ita
liano». 

Il caso era nato da un com
mento fatto dal nuovo amba
sciatore ad un ricevimento a 

Washington, lo scorso luglio, e 
preso al volo da una giornali
sta del Corriere della Sera. Co
sa aveva detto Batholomew, 
appena ricevuto il suo incari
co? «lo andrò a dire agli italiani 
che qualunque governo ci pre
sentano per noi va bene». Po
che parole, ma quanto bastava 
per far cadere la foglia di fico 
che copriva la finta indipen
denza italiana nello scacchie
re intemazionale . diviso in 
blocchi dalla guerra fredda. In
somma la presa d'atto che è fi
nita un'epoca e con essa la fi
ne della pretesa, da parte del
l'amministrazione americana, 
di avere una voce in capitolo 
nella politica l'italiana. 

Della Lega il nuovo amba
sciatore si era limitato a con
statare «che era federalista co
me gli Stati Uniti» e del Pds «sia
mo convinti che non ha nulla a 
che fare con il vecchio Pei». 

Mino 
Martinazzoli (a 

destra)e 
l'ambasciatore 

Usa a Roma 
Reginal 

Bartholomew. 
Ieri incontro tra 

la Oc e i 
rappresentanti 

americani Tanto è bastaio per far parlare 
di aperture a Lega e Pds. Ma 
quel che è certo è che quella 
[rase stava a significare la fine 
di mezzo secolo di relazioni 
pnwlegiate con la De. Dì qui la 
piccata reazione di Gerardo 
Bianco, presidente dei deputa
ti de: «Questi signori farebbero 
bene a studiare # più il caso 
italiano...». Eancora: «Farebbe
ro bene ad avere rapporti con 

tutti e a non sponzonzzare una 
forza al posto di un'altra». E su
bito dopo l'ambasciata statu
nitense aveva precisato ap
punto che «gli Stati non hanno 
preferenze in favore di nessun 
partito». Insomma tolta una 
patente, non se ne assegna 
un'altra. Non è improbabile 
che sia questa la rassicurazio
ne che Serwer ha dato a Marti
nazzoli. 
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